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Bebe Vio «La Bebe Vio Academy  
è unica perché permette 
a bimbi e ragazzi con 

disabilità fisiche di praticare 5 diversi sport insieme a bimbi 
e ragazzi senza disabilità. E vi assicuro che vederli giocare 
insieme è un’esperienza fantastica, perché si stimolano e si 
aiutano a vicenda ma nello stesso tempo si sfidano a chi fa 
meglio.  Già dopo pochi mesi di attività ciascuno di loro guarda 
solo le abilità degli altri e non si preoccupa più se uno ha una 
disabilità o meno, perché vedono gli altri solo come compagni 
di squadra da aiutare per vincere. O avversari da battere, 
perché questo è il bello dello sport integrato!»
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«L’esperienza di oggi alla BVA  
ha fatto centro nel mio cuore.»

Ghali

«Oggi abbiamo conosciuto la meraviglia 
dello sport integrato della #BVA.»  Inter Academy

«Ho provato un’esperienza nuova, 
mi piace mettermi in gioco. 

Ammiro davvero questi ragazzi che non  
si tirano indietro di fronte alle sfide e imparano  
ad affrontarle, ognuno con i propri limiti.» 

Paul Biligha, Olimpia Basket
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Come operare un cambio di mentalità energico 
attraverso la competizione

La Bebe Vio Academy  
e l’inclusività come  
futuro dello sport
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 La Bebe Vio Academy  
è un progetto fortemente voluto da 
Bebe Vio e Nike che si pone come ba-
luardo per la crescita del movimento 
paralimpico tra i giovani, nell’ottica di 
rendere lo sport sempre più inclusivo. 
Il tutto è organizzato da art4sport 
ONLUS, associazione che si occupa di 
studiare, progettare e finanziare pro-
tesi d’arto e ausili sportivi e tutto ciò 
che serve ai piccoli atleti per praticare 
un’attività sportiva. Insomma, si tratta 
di pensare una struttura competitiva 
e ludica che metta a confronto perso-
ne con e senza disabilità. Perché «Lo 
sport è per tutti», ed è vero.
 Noi ci siamo ritrovati a pen-
sare come raccontare quest’iniziativa. 
Da dove partire, quali narrazioni?  
Ci sono difficoltà sincere, che spa-
ziano dai toni paternalistici a quelli 
pietisti, ma toccano anche quelli – 
altrettanto stereotipati – della norma-
lizzazione delle disabilità e pure della 
loro spettacolarizzazione. Abbiamo 
pensato che c’è un vero problema an-
che nei racconti in sé su questi temi; 
sappiamo bene che troppo spesso le 
parole, gli statement, insomma i valori, 
messi nero su bianco, rendono meno 
che le storie vissute in prima persona. 

Occorre fare comunità, fare dello 
sport il grimaldello con cui smon-
tare tutte le etichette malposte. A 
osservare i giochi, lo spirito è evidente: 
che siano protesici o meno, i calci e i 
dribbling, gli slalom o le stoccate, sono 
sempre tali. È soltanto una questione 
di allenamento, di imparare assieme.
 Allora abbiamo seguito  
gli allenamenti con i ragazzi, dall’i-
naugurazione di ottobre a oggi, per 
raccontare come si possa trovare un 
nesso tra passioni e sensibilità.  
Che poi è un complesso che lo sport, 
a tutti gli effetti – tra istituzioni, 
federazioni ed educazione – riesce ad 
ottenere meglio di qualunque cosa.
 La BVA ha ha tutte le 
carte in tavola per minare stereotipi e 
pregiudizi, andando verso un piano di 
concezione decisamente più inclusivo, 
o meglio: capace di operare quel 
cambio di mentalità che ci si appresta 
a fare. Perché non esiste una “norma-
lità” del corpo, e non è che tutti i corpi 
debbano rispondere a questa nozione.
 Augurandoci che il “norma-
le” venga presto cestinato dalla storia, 
ci prepariamo a inaugurare il racconto 
delle session di BVA come soltanto 
ZERO sa fare.
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Teresa  
Grandis
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Teresa Grandis, mamma di Bebe Vio e presidente di 
art4sport, ci spiega con entusiasmo il percorso che ha 
portato a un progetto come la BVA: “Il mondo paralimpico 
è bellissimo e crea dipendenza!”

L.C.

L.C.

TERESA

TERESA

E la Bebe Vio Academy come nasce?  
Da quali esigenze?

È nata nel 2009, subito dopo la malattia di Bebe. 
Quand’era in ospedale aveva una gran voglia di tornare 

alla vita di prima. Stava tutto il giorno in un ambiente asettico, mentre lei voleva 
tornare al puzzo della palestra, a quell’odore di umanità e a quei suoni bellissimi, 
come i piedi che strusciano sulla pedana o le cocce che si scontrano.  
Appena è stata dimessa l’abbiamo subito accompagnata ad allenarsi.  
Ma ci siamo scontrati con un’evidenza: per i ragazzi con disabilità fare sport 
comporta costi non indifferenti, perché le protesi sono tutte a carico della 
famiglia e non sono certo economiche, inoltre vanno cambiate spesso.  
Le lame da corsa per esempio, sono divise per classi di peso e di altezza,  
quindi ne servono sempre di nuove. Da qui l’idea di una onlus che si impegni  
a fornire materiale ai ragazzini che vogliono praticare sport. 

Da un desiderio di Bebe e grazie al supporto di Nike! Lei per noi  
è come una bussola, ci indica come muoverci, quali sono  
le esigenze da colmare, perché ha una mente molto  
aperta e ricettiva (sì, sono di parte!).  

Prima di capire come siamo approdati  
al progetto della BVA puoi raccontarci  
com’è nata art4sport Onlus, l’associazione  
che gestisce l’accademia?
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Il suo sogno, tra 5-6 anni, sarebbe vedere nelle palestre persone 
con e senza disabilità che si allenano insieme in assoluta spon-
taneità. L’obiettivo è portare più bambini possibili a conoscere 
questo mondo. Fare sport è importante per la salute di tutti e lo 
è ancora di più per le persone con disabilità. Chi ha subito am-
putazioni, per esempio, non dovrebbe essere in sovrappeso per 
non creare troppo carico sulle protesi. E lo sport può essere una 
grande risorsa per mantenersi in forma, oltre che per migliorare 
la padronanza del proprio corpo, la postura e la coordinazione. 
Inoltre – cosa non da poco – elimina tanta fisioterapia, che per 
quanto utilissima è spesso ripetitiva e noiosa. Bebe ne ha fatta 
molta, ma il salto di qualità c’è stato solo quando ha ripreso a fare 
sport, perché molti dei movimenti utili sono assorbiti nella foga 
dell’allenamento, senza noia e con più convinzione.   
Un altro obiettivo della BVA è fare da sprone per la crescita delle 
varie società sportive paralimpiche; mancano infatti società che 
rappresentino discipline importanti come il basket in carrozzina  
o il calcio amputati. Noi ci mettiamo il nostro, cerchiamo  
di stimolare sperando che lo spunto venga raccolto.

L.C.

L.C.

TERESA I primi giorni erano tutti un po’ timorosi, 
sia i bimbi che i genitori. Inizialmente 

faticavamo a tenere i parenti sugli spalti, ora invece non solo ci 
rimangono ma sono gasatissimi. Fanno il tifo, sono rilassati e non 
c’è più traccia di apprensione.  Per i ragazzi è stato più facile.  
Dopo poche sessioni già si cercavano l’un l’altro e ora  
si incitano e si danno il cinque: è entusiasmante!

La BVA può dunque essere un’opportunità  
importante anche per chi non ha disabilità?

Qual è stato il primo approccio dei ragazzi  
con la realtà dell’Academy? E dei genitori?



XXXXXXXXXX 11INTERVISTA 11

Qual è il futuro della BVA?

L.C.

L.C.

TERESA

TERESA

TERESA

Certo! Un’opportunità sia per provare diversi 
sport che per aprire la mente. È educativo 

sperimentare che esistono realtà diverse che non vanno guardate 
con pudore o distacco. Un bambino non vede diversità tra uno sport 
comune e uno sport paralimpico. Qualche regola è diversa ma uno 
non è più limitante dell’altro, anzi. Penso che per una persona senza 
disabilità sia utile provare, per esempio, la carrozzina, allenando parti 
del corpo che normalmente non si valorizzano. Faccio l’esempio  
della scherma perché è la realtà che conosco meglio.  
Di recente la Federazione Italiana Scherma ha iniziato a organizzare 
ritiri congiunti di atleti con e senza disabilità perché è un’occasione di 
apprendimento. Nella scherma in piedi, per esempio, quando tiri tendi 
a indietreggiare. In carrozzina non è possibile, quindi sei “obbligato”  
ad affinare la tecnica di tiro e a imparare a utilizzare meglio il busto.  
È un esempio lampante di quanto sia importante sperimentare  
lo sport anche da una diversa prospettiva.

Certo! L’Academy promuovere lo sport paralimpico 
anche a livello di figure professionali, perché, una volta 

stimolati i ragazzi, servono strutture per far proseguire loro le attività ma  
servono anche gli allenatori! Quest’anno abbiamo selezionato quattro  
ragazzi, laureandi di Scienze Motorie, che noi chiamiamo trainee.  
Non sono bravi, di più! Ci mettono l’anima, sono proattivi, entusiasti e compe-
tenti. Li coinvolgeremo in altri nostri eventi e vogliamo dare loro la possibilità  
di proseguire la carriera in ambito paralimpico.

Sicuramente grazie a Nike il progetto sarà 
rinnovato per almeno altri due anni durante 

i quali contiamo di coinvolgere sempre più bambini. Ci piacerebbe 
anche ampliare la gamma degli sport offerti. Poi il sogno di Bebe 
sarebbe avere tante Academy sparse per il paese. Chissà…

Pensi che oltre ad avviare i ragazzi allo sport l’Academy  
potrebbe contribuire a creare futuri allenatori paralimpici?
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Il sitting volley  
alla Bebe Vio  

Academy
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Capita di convincersi di avere dei limiti, quando  
in realtà è soltanto una questione di provarci

 Sono passati più di sei mesi 
dal 26 ottobre, giorno dell’inaugura-
zione della Bebe Vio Academy, il nuovo 
progetto di avviamento allo sport pen-
sato da Bebe Vio in collaborazione con 
Nike e gestito da art4sport Onlus, l’as-
sociazione nata nel 2009 per volontà 
della fiorettista e della sua famiglia per 
promuovere lo sport come strumento 
di integrazione sociale e realizzazione 
personale. Nonostante la pandemia e 
le restrizioni, il primo gruppo di 30 ra-
gazzi con e senza disabilità è riuscito a 
portare avanti il proprio percorso nelle 
5 discipline previste: atletica, calcio 
amputati, scherma, sitting volley e 
basket su sedia a rotelle. 

Due volte al mese i ragazzi si incontra-
no presso il Bicocca Stadium, vicino 
all’università, ma il luogo principale 
degli allenamenti è il Centro Sportivo 
Iseo, a Milano Nord, tra i quartieri di 
Affori e Niguarda. Questo spazio ha 
una storia molto particolare: costruito 
nel 1965, nel 2011 è stato chiuso a 
causa di un incendio doloso e quando 
nel 2015 ha riaperto, tutto rinnovato e 
con una nuova capienza di 648 posti 
a sedere, all’inaugurazione hanno par-
tecipato 200 atleti con disabilità. Non 
sorprende quindi che proprio questa 
struttura sia stata scelta per ospitare 
la Bebe Vio Academy. 
 Fino agli anni ‘90, la 
tendenza era di insegnare ai ragazzi 
con disabilità fisiche a puntare a una 
realizzazione intellettuale, scommet-
tendo poco sull’utilizzo del proprio 
corpo. Con gli anni invece ci si è resi 
conto che fisico e mente possono  
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e devono andare di pari passo, e che 
sottovalutare la sfera del movimento 
e il suo impatto sulla salute era un 
approccio limitante e poco efficace. 
Oggi la prospettiva è cambiata, infatti 
si contano ben 28 Federazioni Spor-
tive Nazionali Paralimpiche e gli sport 
praticati alle Paralimpiadi sono passati 
dagli 8 negli anni ‘60 ai 23 nel 2016. 
D’altra parte il movimento svolge un 
ruolo cruciale nel migliorare la qualità 
di vita di ognuno, a qualsiasi età  
e in qualsiasi condizione fisica.   

Poche cose danno più gioia e soddisfazione di riuscire a 
cimentarsi in qualcosa che non si credeva di poter fare.
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 Lo sport aiuta ad avere 
maggiore consapevolezza del proprio 
corpo, e non solo dei suoi limiti, ma an-
che delle sue potenzialità e inaspetta-
te risorse. Inoltre, prendere coscienza 
della propria fisicità aiuta anche ad 
avvicinarsi agli altri. Per le persone 
con disabilità, in particolare, l’attività 
fisica offre molti possibili vantaggi 
fisici, cognitivi e psicologici. Oltre agli 
ovvi benefici in termini di equilibrio e 
potenziamento del tono muscolare 
– e oltre a essere fondamentale in un 
eventuale percorso riabilitativo – lo 
sport è uno strumento efficacissimo 
per rafforzare l’autostima perché 
aiuta a sviluppare maggior consapo-

velzza del proprio corpo, autonomia 
e fiducia nelle proprie potenzialità. 
Poche cose danno più gioia e soddi-
sfazione di riuscire a cimentarsi in 
qualcosa che non si credeva  
di poter fare! 
 Come spiegano gli alle-
natori di basket in carrozzina, Marco 
Tomba e Carlo Orsi, molti ragazzi arri-
vano all’Academy non ancora consa-
pevoli delle proprie possibilità, convinti 

di avere più limiti di quanti ne hanno 
effettivamente. Diventa quindi molto 
importante mostrare loro che posso-
no essere molto più versatili di quanto 
immaginano: “Vieni in palestra, prendi 
una palla in mano, se ti piace continui, 
se non ti piace almeno sai comunque 
che esiste lo sport paralimpico e che 
puoi praticarlo”. Per i ragazzi giovani, 
inoltre, la pratica sportiva è molto 
importante perché aiuta l’inserimento 
in un contesto sociale molto variegato.  
Sono parecchie le relazioni umane che 
si instaurano: si entra in contatto con 
i coach, con i compagni di squadra e 
con gli avversari. I ragazzi sperimen-
tano dunque una vasta gamma di 

emozioni, imparano a gestire piccoli 
conflitti, a porsi correttamente nei 
confronti degli altri e a superare sfide 
sempre nuove. Imparano a fare pro-
getti comuni in vista di una vittoria. 
Nel caso della Bebe Vio Academy, 
poi, la gamma di rapporti è ancora 
più varia se si pensa che il gruppo di 
giovani atleti comprende ragazzi di età 
diverse, sia maschi che femmine,  
con disabilità e senza.  

In quest’ottica, il sitting volley ha una particolarità:  
per praticarlo non servono ausili speciali.
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 In quest’ottica di grande 
inclusione, il sitting volley ha una parti-
colarità: per praticarlo non servono 
ausili speciali, quindi è molto semplice 
da organizzare ed è adatto a tante 
categorie diverse di disabilità, oltre 
che alle persone non 
disabili. In pratica, è la 
pallavolo giocata stan-
do seduti sul pavimen-
to, con il campo più 
piccolo e con la rete 
più bassa. La regola 
fondamentale è che, al 
momento di toccare la 
palla, il giocatore deve 
mantenere il contatto 
col pavimento con 
una qualsiasi parte del 
busto (normalmente, 
almeno una natica). 
Inventato nei Paesi Bassi nel 1956, 
questo sport differisce dalla pallavolo 
tradizionale per davvero poche regole, 
che per lo più vengono dalla pallavolo 
classica ma sono state modificate 
negli anni dalla FIVB (Fédération Inter-
nationale de Volleyball). Per esempio 
nel sitting è ancora possibile murare 
e attaccare la battuta avversaria 
ed è mantenuta la cosiddetta “palla 
contesa”, abolita nell’indoor dal 2015. 
Negli ultimi due anni le occasioni per 

incontrarsi e fare comunità sono scar-
seggiate e i ragazzi hanno maturato 
tanta energia che hanno bisogno di 
sfogare e una grande esigenza di stare 
in compagnia e sperimentare nuove 
dinamiche sociali. Ritrovarsi insieme 

a fare sport è il 
modo migliore per 
dare sfogo a queste 
urgenze. E questo 
vale per i bambini 
con disabilità, che 
ancor di più, in 
periodi di vita sociale 
ristretta, rischiano 
di sentirsi isolati, 
ma vale anche per i 
ragazzi senza disa-
bilità. Proprio Bebe 
Vio, in un articolo 
sulla Gazzetta dello 

Sport, ci tiene a spiegare quanto la sua 
accademia sia una grossa opportunità 
anche per loro, e lo fa parlando ai ge-
nitori: “Innanzitutto potranno provare 
diversi sport gratuitamente per un 
po’ di mesi (calcio, basket, pallavolo, 
atletica e scherma: quando vi ricapita 
un’occasione simile?), così da capire 
le vere passioni di vostro figlio.  
Ma soprattutto perché fare sport 
integrato è un grande insegnamento 
per i vostri bimbi.”
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Il Sitting Volley si gioca in un campo di mt. 6 x 10, 
differentemente da quello da pallavolo che è 9 x 18. 
Tutti i giocatori devono stare seduti per terra e,  
al momento del tocco della palla, bisogna mantenere 
il contatto con il pavimento con una parte del corpo 
compresa tra le spalle e il bacino.  
Ciò permette a tutti di “mettersi per terra” senza 
sentirsi perdenti, ed è sicuramente uno degli 
aspetti più emozionanti di questo sport. 

 In Academy, il pallone viene fermato dagli atleti, 
contrariamente alla versione tradizionale del Sitting 
Volley nella quale la palla non va mai fermata. 
 Il vantaggio è che riescono a giocare tutti,  
fin dalla prima volta, in modo inclusivo.

1. I glutei fanno campo quindi in battuta il sedere deve stare oltre  
la linea di fondo mentre le gambe possono stare dove vogliono. 

2. È possibile murare la battuta. 

3. Lo spostamento, per la ricerca della palla, è considerato un fondamentale  
e avviene facendo scivolare il sedere per terra aiutandosi con mani e piedi. 

4. La rete è alta 1.15 mt per il maschile e 1.05 mt per il femminile . 

5. Non è possibile utilizzare pantaloncini con spessore. 

Coach Fernando Morganelli, Ginevra Poma

IL SITTING VOLLEY
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«Un momento che mi ha 
emozionato particolarmente 

è stato l’allenamento svolto con Martin 
Castrogiovanni. Durante l’allenamento lui girava 
nei vari sport, aiutava alcuni bambini che gli 
erano stati affidati divertendosi molto, 
ma fu al termine delle due ore che mi stupì 
particolarmente. Era con Marco (un bambino 
di 6 anni con una malattia molto aggressiva 
al cervello) al centro del campo quando si 
sdraiò per terra e con lui sulle spalle effettuò 
10 piegamenti. Marco con una disinvoltura 
pazzesca si sdraiò anche lui per terra e invitò 
Martin a salirgli sulle spalle per poter effettuare 
i piegamenti. Questa scena mi ha fatto riflettere 
molto sulla forza e la tenacia che questi bambini 
hanno nell’affrontare la vita e tutto ciò  
che gli viene proposto.»

Giovanni
Trainee



ANEDDOTI 21

«Ci sono stati molti episodi che 
mi hanno fatto riflettere ed 

emozionare. Ho avuto il piacere di conoscere 
tanti bambini e ragazzi con caratteri diversi, 
uniti dallo sport e dal desiderio di stare in 
gruppo. Mi ricorderò di questa esperienza  
e di tanti momenti passati con loro.  
Mi ricorderò degli abbracci di Alessandra, 
delle storie di Grigore, della dolce voce 
di Marcolino, della tenacia di Gabriele, 
dei palleggi di pallavolo con Ester, della 
determinazione di Gaia e di tantissime  
altre bellissime persone ed esperienze.  
Lo sport è tutto questo, ed è la 
testimonianza che il lavoro di squadra  
con tutti i suoi principi e valori ci può  
far vivere dei momenti unici.»

Elyas
Volontario
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Giocare in velocità: 
il basket in carrozzina  

alla BVA
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La pallacanestro paralimpica richiede forza  
e concentrazione, bisogna imparare a giocare  
a correre in velocità e a tirare

 Il basket in carrozzina  
è tra gli sport paralimpici più popo-
lari: è conosciuto, seguito e anche 
molto trasmesso in televisione. 
Forse perché, esattamente come il 
basket canonico, è uno sport serrato, 
dinamico e spettacolare. Rispetto al 
basket tradizionale, però, una partita 
di pallacanestro in carrozzina fa sor-
gere alcune domande in chi la guarda: 
quanto è difficile gestire contempo-
raneamente palla e carrozzina? Il tiro 
a canestro presuppone una tecnica 
diversa? È difficile palleggiare tenendo 
conto dell’ingombro delle ruote? 
In questi mesi ho avuto la possibilità di 
frequentare la realtà unica della Bebe 

Vio Academy: il progetto di avvia-
mento sportivo studiato da Bebe 
Vio in partnership con Nike e gestito 
dall’associazione art4sport Onlus che 
permette a ragazze e ragazzi dai 6 ai 
18 anni, con e senza disabilità, di spe-
rimentare cinque discipline sportive: 
scherma in carrozzina, calcio ampu-
tati, sitting volley, atletica paralimpica 
e, appunto, basket in carrozzina. Una 
delle frasi che mi sono sentita ripetere 
più spesso da staff e volontari – e 
dalla stessa Bebe Vio – riguardava 
l’importanza di mettersi in gioco in 
prima persona. In un contesto così 
multidisciplinare e inclusivo, infatti, 
è difficile che tutti sappiano già fare 
tutto. Va da sé che parte della sfida e 
del divertimento sta, anche per adulti 
e coach, proprio nel cimentarsi in cose 
mai fatte e nel buttarsi nella mischia 
insieme ai ragazzi. Così ho deciso di 
provare a mia volta, partecipando 
all’allenamento di una disciplina che 
mi aveva particolarmente colpito per 
la sua vivace complessità. 
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 “Devi avere contempora-
neamente la gestione della carrozzina 
e della palla” mi aveva anticipato 
Riccardo, uno dei tirocinanti dell’A-
cademy. Non solo: la pallacanestro 
paralimpica richiede anche forza fisi-
ca, o meglio: una buona gestione della 
propria forza. Le carrozzine utilizzate 
per il basket hanno caratteristiche 
tecniche specifiche che garanti-
scono maggiore velocità e migliore 
manovrabilità, oltre che un sistema di 
antiribaltamento. L’asse delle ruote, 
dotate di corrimano, è inclinata tra 

Sono fatte apposta per giocare e correre in velocità: 
delle carrozzine in versione Formula 1.
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i 12 e i 20 gradi. Sono fatte apposta 
per giocare e correre in velocità: delle 
carrozzine in versione Formula 1.
Il riscaldamento inizia con i classici 
giri di campo. Il primo impatto con la 
carrozzina è duplice: da una parte è 
divertentissimo, si inizia a correre e 
a girare su sé stessi come se si fosse 
sui pattini o su qualsiasi altro sistema 
dotato di ruote che ti permette di 
scivolare veloce sul pavimento come 
su una lastra di ghiaccio. O sui go kart. 
Dall’altra ci si rende subito conto che, 
per gestire con efficacia un ausilio di 
questo tipo, è necessario fare un po’ 
di pratica. Mi è stato particolarmente 

chiaro quando mi sono resa conto 
che rispetto ai ragazzi, che dopo 
settimane vantano una certa dime-
stichezza, ero sempre un esercizio 
indietro. Io stavo ultimando l’esercizio 
precedente, loro erano già passati a 
quello successivo. I primi step sono 
dunque delle sorte di “prove di guida” 
perché in questo tipo di pallacanestro 
la carrozzina è considerata parte del 
giocatore: inizialmente è un aspetto 

in più da gestire, ma dopo un po’ di 
pratica diventa una risorsa e una fonte 
di divertimento ulteriore.   
 Il basket è uno degli sport 
paralimpici più fedeli alla controparte 
canonica. Le dimensioni del campo 
sono le stesse, il canestro e la sua 
altezza sono identici, così come la 
palla e la posizione della linea dei tre 
punti. Anche la durata delle partite è la 
stessa: quattro periodi di dieci minuti. 
A livello professionistico esiste un 
sistema a punti – da 1 a 5 – assegnato 
ai giocatori per comporre squadre, 
ma nel contesto informale della BVA 
questo aspetto può essere trascurato.  

 Una regola importante ri-
guarda invece i “passi” e i “doppi” della 
pallacanestro tradizionale. I due passi 
diventano due spinte di ruote mentre 
la regola del doppio palleggio rimane 
uguale: una volta interrotto il palleggio 
non può essere ripreso. Dopo i primi 
esercizi di gestione della carrozzina – 
con e senza palla – si procede con  
i tiri a canestro e poi con la partita  
vera e propria.  

La partita è ovviamente il momento più atteso.  
È allegra e dinamica, un mix di agonismo  
e aiuto reciproco.
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 “La tecnica di tiro è la stes-
sa”, mi spiegano gli allenatori. Tuttavia 
per me, che ho poca forza nelle brac-
cia, tirare a canestro senza darmi la 
spinta con le gambe non è semplicis-
simo. Chiedo consiglio a qualcuno dei 
ragazzi che si sta allenando con me: 
mi mostrano la posizione corretta del-
le mani e mi spiegano le loro tecniche. 
La mia performance migliora un po’. 
“I ragazzi vorrebbero arrivare subito a 
canestro. Il nostro compito è insegna-
re loro i fondamentali facendoli diver-
tire”, mi raccontano Marco Tomba e 
Carlo Orsi, coach di basket della BVA. 
E in effetti, come ci si aspetterebbe,  
la partita è il momento più atteso.   
È allegra e dinamica.  
Un felice mix di agonismo e aiuto 
reciproco, che si esplicita soprattutto 
nella spontanea volontà di coinvolgere 

tutti nel gioco, non solo chi ha le doti 
da cestista più spiccate.  
 Tomba e Orsi lavorano 
insieme da 7 anni, arrivano entrambi 
dal basket in piedi e allenano presso  
la Briantea84 di Cantù, in serie A.  
Marco Tomba è approdato all’alle-
namento dall’arbitraggio: “Facevo 
l’arbitro di basket in piedi, guardando 
la paralimpiadi mi sono appassionato 
anche al basket in carrozzina, ho ini-
ziato ad arbitrarlo e così ho conosciuto 
l’ambiente e non l’ho più lasciato”. 
Oltre al divertimento, confermato da 
tutti i coach dell’Academy, Orsi e Tom-
ba sono molto felici di allenare alla BVA 
anche per la possibilità di reclutare 
nuove leve. “Siamo sempre in cerca di 
nuovi atleti”, mi spiega Orsi: “e questi 
due anni di pandemia non hanno certo 
aiutato”. Orsi e Tomba erano abituati 
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a fare “scouting in giro”, nelle scuole 
o negli oratori. “I ragazzi più sport 
conoscono meglio è, e qui alla BVA  
ne sperimentano cinque in un colpo 
solo, si fanno una panoramica”.  
Con il loro occhio esperto da allena-
tori, i due mi rivelano di aver già indi-
viduato alcuni ragazzi che vorrebbero 
portare nella loro società, che poi è 
uno degli scopi fondamentali della 
BVA: offrire un ventaglio di esperienze 
che permetta, a chi lo desidera,  
di intraprendere poi un percorso  
sportivo mirato.  
 Per quanto riguarda la mia 
esperienza con il basket in carrozzina, 
posso dire che sì, in parte è difficile 
come sembra, ma è solo questione 
di abitudine. Lo dimostrano con 
efficacia i ragazzi, che si destreg-
giano perfettamente, come se la 

carrozzina fosse una prosecuzione 
del loro corpo. E non parlo solo di chi 
ha disabilità motorie ed è già abituato 
a questo tipo di ausilio, ma anche di 
chi si è approcciato per la prima volta 
a una carrozzina proprio alla BVA. 
Per i profani si tratta di imparare due 
discipline in una: giocare a pallacane-
stro e guidare la carrozzina. Fare le 
due cose contemporaneamente non 
è semplice ma è entusiasmante e dà 
molta soddisfazione. Si tratta di uno 
sport molto completo, che richiede 
concentrazione, precisione ma  
anche forza ed esplosività.  
Il giorno dopo il mio allenamento avevo 
male alle braccia e raccontavo a tutti 
la mia esperienza.
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Il basket in carrozzina mantiene gran parte delle regole del basket “in piedi”, 
a partire da dimensioni del campo e dall’altezza del canestro. Si gioca su 
carrozzine con grandi ruote inclinate, per avere maggiore stabilità, e 3 o 4 
ruotine piccole dette di anti ribaltamento.  
Per partecipare alla gara bisogna essere in possesso del cartellino di 
classificazione funzionale, che serve ad assicurare a ciascun giocatore le 
stesse opportunità in quanto membro integrante della squadra. I fattori 
principali sono: funzionamento  del tronco; funzionamento degli arti inferiori; 
funzionamento degli arti superiori; funzionamento della mano.  
Si va da 1 a 5 (dove un 5 è normo-dotato) e la somma dei punti del quintetto  
in campo, in Italia, non deve superare i 14,5 - mentre nelle competizioni  
svolte dalle Nazionali è pari a 14 punti.

1. Sono consentite due spinte di ruote mentre il giocatore avanza con la palla,  
la terza spinta equivale a commettere un’infrazione di spinte.  
Dopo 2 spinte vi è l’obbligo di palleggiare. 

2. Un giocatore non può sollevare i glutei perdendo il contatto con la seduta 
della carrozzina, guadagnerebbe un vantaggio illegale (situazione di rimbalzo,  
di passaggio palla, manovra etc.). 

3. Nel caso si lanci volontariamente la palla sulla carrozzina di un avversario  
per guadagnare una rimessa laterale, questa verrà assegnata  
alla squadra non in possesso della palla. 

4. Se sentite odore di pop corn e nella palestra non è presente un bar, tranquilli, 
si tratta solo dei copertoni delle carrozzine che in fase di frenata sprigionano 
questo buon profumo; non è neanche difficile vedere delle scintille quando  
due carrozzine entrano in contatto in modo poco gentile.

IL BASKET IN CARROZZINA
Coach Marco Tomba, Carlo Orsi
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Peppe Cerqua
«L’integrazione della Bebe Vio Academy è una cosa che non 
succede tanto spesso e spero che quest’Academy apra una 
strada per il futuro. In questo primo anno ho riscontrato tanta 
voglia di divertirsi, partendo proprio dallo sport: i ragazzi con 
e senza disabilità hanno risposto subito e in modo naturale 
all’integrazione, incoraggiandosi e aiutandosi a vicenda.  
E il mondo dell’Academy di Bebe con questi ragazzi  
e ragazze è davvero bellissimo.»

Head of Coach
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«Un giorno è venuto a trovarci 
Daniele Cassioli alla BVA. 
All’inizio della lezione arriva 

il momento di riunirsi per fare l’appello, così viene 
presentato anche l’ospite della giornata: Daniele.  
Dopo poco Marcolino gli chiede “è vero che siamo  
un po’ come lontani parenti? No perché anche io  
sono cieco”. Inutile dire che il mio cuore si è sciolto.»

«Ricordo molto bene quando Davide  
si ribaltò in avanti con la carrozzina 
da basket; come sempre voleva  
avere la palla, solamente che in quel momento  
non ne era in possesso… cercò di andare a contrastare 
con molta velocità e irruenza Elisabetta per rubargliela, 
e invece di ritrovarsi con la palla in mano, si ritrovò 
incastrato tra carrozzina e pavimento.  
Era novembre ed erano passate poche settimane 
dall’inizio degli allenamenti, ci furono pochissimi  
secondi di spavento ma poi si tramutò tutto  
in una grande risata, con annesso di foto e video.»

Elisabetta
Trainee

Riccardo
Trainee







La destrezza  
di una scherma che 

non può indietreggiare
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 Negli ultimi anni la popola-
rità di Bebe Vio ha sicuramente con-
tribuito ad accrescere la fama della 
scherma. Tuttavia, data l’attrezzatura 
specifica che richiede, non è facile 
per dei ragazzi che stanno cercando il 
proprio sport del cuore sperimentare 
questa disciplina senza rivolgersi 
a una specifica società sportiva. 
La Bebe Vio Academy offre questa 
opportunità a tutti i ragazzi, con  
e senza disabilità! Si tratta del 
progetto di avviamento sportivo 
per ragazzi e ragazze dai 6 ai 18 
anni pensato dalla nota fiorettista 
in collaborazione con Nike e gestito 
dall’Associazione art4sport Onlus. 
L’idea è far sperimentare a ragazzi con 
disabilità e senza cinque discipline 
sportive: atletica paralimpica, sitting 
volley, calcio amputati, basket e 

scherma in carrozzina con lo scopo di 
rendere lo sport inclusivo e acces-
sibile a tutti. Giovanni, che lavora 
come stagista proprio all’Academy, 
conferma l’importanza dell’avviamen-
to sportivo: “Il calcio in Italia è molto 
conosciuto e praticato, mi ha colpito 
però vedere come tanti ragazzi, 
avendone la possibilità, finiscano per 
appassionarsi anche al basket o alla 
scherma, uno sport che raramente si 
ha l’opportunità di vedere e provare”.
Il successo della scherma presso la 
BVA è confermato anche da Leonardo 
Dandolo, coach dell’Academy. I coach 
Dandolo e Lorenzo Radice provengo-
no dall’Accademia Scherma Milano 
mentre Ginevra Rovato, la terza 
allenatrice di scherma, è del Circolo 
Spada Mangiarotti. L’integrazione con 
importanti società della zona è fonda-
mentale per il progetto di avviamento 
sportivo, perché permette ai ragazzi 
che desiderano proseguire il percorso 
di continuare in società specializza-
ta per affinare la propria tecnica e 
magari approdare all’agonismo. Non 
a caso alcuni ragazzi della BVA hanno 
già attirato l’attenzione dei coach.  

Spada, sciabola e fioretto in pedana:  
gli schermisti della BVA
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“Molti hanno buone possibilità. Io e 
Bebe li abbiamo guardati in azione, 
ci siamo guardate e ci siamo dette: 
‘Qualcuno potrebbe essere già pronto 
a proseguire in una delle nostre so-
cietà!’”. Come altri sport paralimpici, 
la scherma in carrozzina nasce per 
favorire la riabilitazione dei veterani 
della II Guerra Mondiale con lesioni 
al midollo spinale. La scherma è uno 
sport che richiede riflessi rapidi e 
grande reattività e la scherma in car-
rozzina non solo non fa eccezione, ma 
richiede una prontezza nel parare  
i colpi anche maggiore, dato che non  
è possibile indietreggiare usando  
le gambe. Secondo Ginevra i ragazzi  
si sono adattati molto bene.  
“Si è trattato di fornire loro i rudimenti 
dello sport e di portare sulla carrozzi-
na chi normalmente non la usa, ma in 
breve tempo hanno imparato tutti a 
sfruttare le risorse della parte supe-
riore del corpo. Fanno assalti, segnano 
punti… si divertono moltissimo!”. 
Oltre alla scherma in carrozzina, la 
BVA si occupa di far scoprire questo 
sport anche ai ragazzi con disabilità 
visive. “Stiamo seguendo tre bambini 
non vedenti che adorano la scherma” 
spiega Leonardo Dandolo: “notare 
quanto si divertono è davvero gratifi-

cante”. Per i non vedenti si utilizza una 
pedana particolare e alcuni ragazzi 
preferiscono muoversi a piedi nudi, 
per un contatto migliore. “La differen-
za più grande sia con la scherma tradi-
zionale che con quella in carrozzina è 
che i non vedenti possono gareggiare 
solo con la spada”, spiega il coach 
Lorenzo Radice “perché a differenza 
del fioretto e della sciabola consente 
che il punto sia valido qualunque parte 
del corpo dell’avversario si tocchi”.
“Il palazzetto del Centro Sportivo Iseo 
è funzionale, spazioso, con tutte le 
attrezzature necessarie”, racconta 
Dandolo spiegando la dinamica degli 
allenamenti: “Dopo un iniziale momen-
to ‘conviviale’ in cui si fa riscaldamen-
to tutti insieme, ci si divide in gruppi 
per concentrarsi sulle varie discipline”. 
Gli sport si lottizzano lo spazio del 
palazzetto come isolette autonome 
ma che non rinunciano a comunicare 
tra loro. Capita che i gruppi interagi-
scano: una palla che finisce nell’area 
della scherma, un ragazzino che vuole 
salutare il compagno impegnato in un 
altro gioco… ma tutto questo, a detta 
dei coach, non genera caos, anzi! 
“La nostra strategia per gestire un 
gruppo così eterogeneo è diversificare 
le attività, con momenti più tecnici e 

La scherma in carrozzina richiede una prontezza 
addirittura maggiore: non è possibile indietreggiare.
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altri più ludici”, dice Dandolo: “Alla fine 
l’impressione è che tutto funzioni, 
anche grazie a un ambiente che più 
che giovane – non tutti lo siamo ana-
graficamente – è comunque giovanile, 
perché tutti ci mettiamo in gioco, ci 
divertiamo e torniamo un po’ bambini 
per interagire al meglio con i ragazzi”. 
“È anche bello vedere i bambini che 
si gestiscono tra loro, tra coetanei, 
senza avere sempre bisogno dell’inter-
vento degli adulti” aggiunge Rovato: 
“Gli adulti sono sempre a disposizione 
e danno indicazioni ma è importante 
che gli allievi trovino un loro equilibrio. 
E ci riescono! In genere con enorme 
facilità. Senza rinunciare alla compe-

tizione si aiutano moltissimo tra loro 
e anche per i ragazzi senza disabilità 
è un’occasione importante per capire 
quanto possono dare e quanto posso-
no ricevere”.
 Lo sport come viatico per 
costruire il proprio equilibrio psicofi-
sico senza rinunciare alla grinta della 
competizione è stato affrontato an-
che da Vittoria Bianco, medaglia d’oro 
nel nuoto paralimpico, tra gli atleti 
presenti all’inaugurazione della Bebe 
Vio Academy al Centro Sportivo Iseo. 
Insieme a lei, altri volti di Fly2Tokyo 
come Edoardo Giordan, Emanuele 
Lambertini, Lorenzo Marcantognini  
e Riccardo Bagaini.  
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Oltre ad altri atleti come Alice Volpi, 
Davide Re e Martin Castrogiovanni, 
che si sono messi in gioco sperimen-
tando le varie discipline insieme ai 
ragazzi. “Ho iniziato a nuotare a 6 anni 
e a 10 sono entrata a far parte di una 
squadra agonistica” ha raccontato 
Vittoria: “Ho sempre nuotato, a parte 
i 3 anni e mezzo di malattia, durante i 
quali sono stata costretta a fermarmi. 
Amputare la gamba è stata una mia 
decisione: era diventata inutile e dopo 
6 mesi allettata, senza autonomia, 
volevo solo chiudere quel capitolo  
e ricominciare. E per riprendere  

la mia vita normale, ho deciso di 
ripartire dalla cosa che mi è sempre 
riuscita meglio, e sono subito tornata 
in acqua”. In pratica, come dice anche 
Bebe Vio, “Il tuo punto debole può 
diventare la cosa di cui vai più fiero”, 
e questo è un concetto che nella BVA 
trova massima realizzazione grazie 
allo spirito inclusivo che ne guida ogni 
attività. Non c’è pratica potenzialmen-
te più inclusiva dello sport e l’Academy 
lo dimostra: ragazzi e ragazze,  
con disabilità e non, che giocano  
e si allenano insieme esprimendo 
ognuno il proprio potenziale.

«Il tuo punto debole può diventare  
la cosa di cui vai più fiero.»
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La scherma in carrozzina non può indietreggiare  
per parare o schivare i colpi, così che gli atleti  
devono avere una grande prontezza di riflessi.  
Vi è una classificazione a seconda del tipo  
e della portata della disabilità degli schermidori,  
che consente agli atleti di competere contro  
altri con un analogo livello di funzionalità.  

Esistono 3 classi:  
A) atleti con il movimento del tronco pieno 
 e buon equilibrio;  
B) atleti senza movimento delle gambe, ridotta 
funzionalità del tronco e scarso equilibrio;  
C) atleti con disabilità in tutti e quattro gli arti.

1. Si pratica su carrozzine fissate alle pedane di gara, per evitare 
 il rischio ribaltamento. 
 

2.  Gli schermitori possono fissare la spada alla mano con un nastro 
 adesivo o con una fascia. 

3. La lunghezza dell’area di scherma viene decisa prima dell’inizio  
del duello, in base alla distanza scelta da concorrente con il minimo  
allungamento con un braccio esteso.

Coach Ginevra Roato

SCHERMA IN CARROZZINA
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La scherma per non 
vedenti si pratica su  
di una normale pedana 
da scherma su cui viene 
applicata una striscia 
pedo-tattile larga 10 cm  
nel mezzo, per tutta  
la sua lunghezza.  
 
 

L’attrezzatura personale e la tecnica schermistica  è la stessa degli schermidori 
normodotati. Può essere praticata sia da atleti vedenti, sia da non vedenti  
che da ipo-vedenti.

1. La pedana è percorsa per tutta la sua lunghezza da una striscia pedo-tattile. 

2.  Per tutti gli atleti è obbligatorio indossare occhiali neri. 

3. Le azioni iniziano con la ricerca del ferro. Da lì si decide come continuare,  
se espletando il colpo oppure difendendosi. 

4. Nel caso in cui i due schermidori si superassero o si toccassero le cocce 
senza aver toccato la lama, l’arbitro interromperà l’azione e indirizzerà  
i due schermidori alla messa in guardia per una nuova azione.

Coach Leonardo Dandolo, Lorenzo Radice

SCHERMA PER NON VEDENTI
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Giacomo 
e Raffaella
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Giacomo è il padre di Elia, sette anni, e assieme a Raffaella, 
madre di Gaia e Alice di quattordici anni, ci raccontano  
la loro scoperta e la loro esperienza alla Bebe Vio Academy.

GIACOMO

RAFFAELLA

L.C.

Quest’estate, in vacanza, abbiamo saputo 
dell’Academy tramite mia zia che mi ha 
mostrato un annuncio sul giornale. L’ho letto e l’ho messo via. 
Quando mi è capitato di nuovo tra le mani l’ho mostrato a mio 
marito, e abbiamo pensato di compilare la richiesta, direttamente 
in spiaggia dalla sedia sdraio. Dopo Ferragosto è arrivata la 
risposta: Gaia, che è una grandissima fan di Bebe, ha lanciato  
un urlo di gioia! Per noi è stato un grandissimo regalo.  
Gaia fa equitazione da quando è piccola ma da tempo voleva 
provare qualcosa di nuovo. In particolare, vista l’ammirazione 
che ha per Bebe, voleva tentare con la scherma, ma per qualche 
ragione continuavamo a rimandare. Poi ci è piovuta addosso 
questa fantastica occasione e non potremmo essere più contenti!

Era ancora molto vivo l’entusiasmo per 
le paralimpiadi quando abbiamo sentito 

una pubblicità, non ricordo se in radio o in tv. Stavo cercando di 
avvicinare Elia allo sport portandolo a correre con me e l’Academy 
ci è sembrata una buona opportunità, ma avevamo il dubbio che 
fosse una realtà troppo impegnativa per lui, che aveva ancora 
solo sei anni. Una sera mi sono deciso e ho compilato il form di 
partecipazione. Già la prima volta che abbiamo messo piede  
in Academy ci siamo accorti di aver fatto benissimo!

Come avete saputo dell’esistenza della Bebe 
Vio Academy? E cosa vi ha spinto a iscrivere 
i vostri ragazzi?
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La BVA ha cambiato il rapporto dei vostri figli 
con lo sport? In che modo?

RAFFAELLA

Qual è stato il primo impatto con l’Academy? L.C.

L.C.

GIACOMO

Quando abbiamo messo piede per la 
prima volta in Academy ci siamo subito 
imbattuti proprio in Bebe. Gaia l’ha vista, le si sono illuminati  
gli occhi e le ha chiesto: “Posso abbracciarti?” Da allora  
si abbracciano ogni volta che si vedono.

Io e mia moglie ci siamo resi conto  
che le nostre preoccupazioni riguardo 

all’impronta troppo agonistica erano infondate: la BVA è una 
realtà molto ludica e tutto è misurato sulle possibilità dei bambini.  
Ci ha fatto un’ottima impressione il fatto che si pratichino tanti 
sport diversi e si passi da uno all’altro con fluidità, perché io  
e mia moglie abbiamo sempre cercato di non forzare Elia  
verso uno sport in particolare ma di farlo appassionare  
all’attività sportiva in genere.
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RAFFAELLA

GIACOMO Per Elia l’Academy è un momento di gioco 
ma anche di apprendimento e disciplina. 

Ha maturato molto più il senso di squadra. Io ho sempre fatto 
sport e ci tenevo ad avvicinarlo a questo stile di vita, ma mi sono 
reso conto che il mio modo di coinvolgerlo era troppo passivo, 
mentre l’Academy riesce a tirarlo in mezzo in modo totalmente 
attivo, facendolo sentire protagonista.
Un esempio? Lui di solito, anche a scuola, chiede di essere spinto. 
Quando è alla BVA nessuno lo spinge. Mai. Si muove sempre  
in autonomia e va come una scheggia.

Le mie ragazze sono migliorate entrambe 
tantissimo grazie all’Academy.
Nel caso di Gaia i progressi sono evidenti e oltre ogni aspettativa: 
la schiena è diventata drittissima e si alza da sola con più facilità. 
Abbiamo addirittura sospeso la fisioterapia privata! E anche per 
quanto riguarda quella praticata nel centro riabilitativo, gli enormi 
miglioramenti le hanno permesso di ampliare la gamma di esercizi. 
Anche a livello emotivo è cresciuta molto: lo abbiamo visto  
da come ha reagito al primo brutto voto della sua vita:  
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I vostri figli hanno una disciplina preferita?

Come proseguirà il loro percorso sportivo?

RAFFAELLA

GIACOMO

GIACOMO

L.C.

L.C.

Elia vorrebbe continuare con il basket. 
Siamo andati a conoscere la società  

di Cantù, ma gli allenamenti veri e propri partirebbero dagli 8  
anni, quindi all’inizio andrebbe solo a giocare. Con il fatto che  
gli piacciono anche altre discipline, come la scherma, sono però 
certo che riusciremo a fare in modo che non si allontani dallo 
sport e alimenteremo il più possibile la sua passione.

È una bella domanda! Elia sta provando 
tutti gli sport offerti, e all’inizio, per 

esempio, preferiva la pallacanestro e non voleva saperne della 
scherma. Ultimamente si è appassionato proprio alla scherma, 
ma gli piace anche molto anche il sitting volley. Insomma, non ha 
uno sport fisso e la cosa più bella è che non sta dicendo no a nulla.

Gaia aveva subito le idee chiare, ma oltre 
alla scherma si è divertita anche a provare 
le altre discipline. Alice, che fa danza da tanti anni, non sentiva 
la necessità di un nuovo sport ma questa opportunità le ha 
permesso di mettersi in gioco anche in attività che non conosceva 
e i risultati sono stati sorprendenti: ora ama anche lei la scherma  
e pensa che il basket in carrozzina sia “una figata assurda”.

la BVA le ha insegnato a gestire meglio i piccoli insuccessi. La vedo anche  
più consapevole e fiduciosa nelle sue capacità.
Per quanto riguarda Alice, prima era sempre molto attenta a Gaia, anche un po’ 
in apprensione. Ora, vedendo cosa è in grado di fare e quanto è autonoma, ha 
capito che non è necessario che sia sempre lì a controllarla e sta diventando più 
indipendente. È anche meno timida, più consapevole e più pronta. Sono davvero 
cresciute tantissimo entrambe, anche in termini di responsabilità, perché hanno 
imparato a organizzarsi con i compiti e gli altri impegni in modo da potersi  
ritagliare il tempo necessario per lo sport.
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E cosa mi dite del gruppo di allenamento e della BVA  
come occasione di socializzazione?

RAFFAELLA

RAFFAELLA

GIACOMO

L.C.

Sono nate delle amicizie, i ragazzi si 
sentono anche durante la settimana.  
Per me, che ho fatto sport anche a livello agonistico,  
era importante che le mie figlie sperimentassero  l’idea di 
squadra, di aiutarsi l’uno con l’altro, di tornare a casa stanchi  
ma contenti. E dopo il lockdown ce n’era ancora più bisogno!

Faranno tutte e due scherma in una 
società qui a Milano. Ad Alice avevano 
proposto anche il basket in carrozzina, ma a malincuore,  
per questioni organizzative, abbiamo deciso di concentrarci solo 
sulla scherma. Avrebbero continuato volentieri tutte e due  
con la BVA ma è importante lasciare spazio anche agli altri.  
Entrambe, per altro, parlano a tutti con grande entusiasmo 
dell’Academy, e credo non ci sia pubblicità migliore  
di chi l’ha frequentata.

È un gruppo davvero molto vario e questo 
è bellissimo. Elia si relaziona con tutti, 

non tende ad avere il suo gruppetto chiuso di amici intimi come 
a scuola. Anche per questo volevamo tanto che facesse sport, 
perché è un’esperienza di socializzazione importante e con 
dinamiche diverse rispetto ad altre occasioni di interazione.  
Aveva bisogno di sentirsi parte di un gruppo eterogeneo  
e inclusivo e questo è stato un grande successo.  
Capita di incontrare le famiglie del gruppo in occasione  
di accertamenti o visite mediche ed è molto bello, perché 
una situazione associata a pensieri non allegri si trasforma 
nell’occasione di ripercorrere esperienze divertenti:  
la dimostrazione che la vita è andata avanti  
e si possono fare un sacco di cose.
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Race Runners e 
pedane, uno sguardo 

all’atletica paralimpica
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 “L’atletica mi fa sentire 
libero. È uno sport che potresti 
praticare scalzo per strada e questa 
sua semplicità per me è bellezza”, 
spiega Riccardo Bagaini, atleta 
paralimpico, intervistato da Zero 
durante l’inaugurazione della Bebe Vio 
Academy. L’open day si era svolto in 
uno dei due poli dell’attività dell’ac-
cademia, il Centro Sportivo Iseo, ma 
c’è un altro spazio, sempre a Milano, 
molto importante per gli organizzatori 
e che descrive pienamente lo spirito 
di questo originale progetto di avvia-
mento allo sport: il Bicocca Stadium di 
Viale Sarca, a due passi dall’Università 
Bicocca. Ed è stata proprio l’atletica 
– la disciplina di Riccardo – ad aver 
reso palese l’importanza di portare i 
ragazzi anche fuori dallo spazio chiuso 
della palestra, permettendo loro di 
sfogare le proprie energie represse 

dai lunghi mesi di lockdown in uno 
spazio ampio e verde, usufruendo 
anche di una pista professionale e di 
tutte le apparecchiature necessarie 
per far compiere ai ragazzi dei veri e 
propri circuiti atletici. A pensarci bene, 
un progetto dinamico e inclusivo – 
nonché dedicato ai più giovani – come 
la BVA si inserisce perfettamente, e 
anzi, dà una vera e propria spinta, al 
rinnovamento del quartiere Bicocca, 
che negli ultimi anni ha puntato molto 
sul potenziamento del proprio aspetto 
iper contemporaneo, tecnologico e 
cosmopolita. 
 Dai primi del ‘900, e per 
diversi decenni, la zona tra il comune 
di Greco e Sesto San Giovanni è stata 
il cuore industriale della città. A partire 
dagli anni ’80 però, con la dismissione 
degli impianti, si è aperto il dibattito 
sul recupero e la riconversione delle 
aree industriali. Ed è qui che entra in 
gioco la visione “totale” dell’architetto 
Vittorio Gregotti, scomparso nel 2020 
a causa del Covid-19: un’architettura 
integrata all’urbanistica e impron-
tata al paradigma della semplicità. 
“Un’architettura civile semplice, senza 

Autostima, autonomia e divertimento ma senza  
la ricerca del plauso alla la Bebe Vio Academy  
nel Bicocca Stadium
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la ricerca dell’applauso”, la definiva lui 
stesso. Ecco quindi prendere forma il 
quartiere Bicocca come lo conoscia-
mo oggi: spazi ampi e ariosi, architet-
ture monumentali ed edifici simbolo 
della vita culturale cittadina come 
l’Università, il Teatro 
degli Arcimboldi, 
l’Hangar Bicocca e 
il polo tecnologico: 
l’Headquarters Pirelli. 
A cui, negli ultimis-
simi anni, dobbiamo 
aggiungere la nuova 
sede del Sole 24 
Ore – recentemente 
traslocato in zona, 
con vista sul campo 
sportivo – e appunto 
il nuovo Stadium, 
inaugurato nel 
2019 al posto dell’ex centro sportivo 
Pro Patria. È qui che due volte al 
mese si allenano i ragazzi della BVA, 
portando l’eterogeneità e l’apertura 
che li contraddistingue a un livello 
ulteriore. Se infatti tutti gli allenamenti 
dell’Academy sono improntati a far 
interagire, giocare e allenare insieme 
ragazzi con disabilità diverse e ragazzi 
senza disabilità, nel vasto spazio dello 
Stadium è possibile osservare, in 
contemporanea, anche gli allenamenti 
di altri piccoli gruppi classe o di atleti 
maturi che si allenano in solitaria. La 
sensazione è di uno spazio davvero 

per tutti: qui in viale Sarca i ragazzi 
della BVA si prendono il campo. 
Mentre un gruppo gioca a calcio l’altro 
si allena sul perimetro, cioè sulla pista 
d’atletica, compiendo – ognuno con i 
propri tempi – l’intero circuito. 

 Chi può sulle 
proprie gambe e 
chi ha più difficoltà 
deambulatorie 
con l’aiuto dei race 
runner: tricicli 
senza pedali studiati 
apposta per l’atletica 
leggera paralimpica. 
Poi, a metà lezione, 
avviene lo switch 
tra i due gruppi, 
perché “alla BVA 
tutti devono provare 
tutto”. È una sorta di 

mantra che gli addetti ai lavori ripeto-
no spesso e che ben rispetta non solo 
in concetto di inclusività ma anche lo 
scopo dell’iniziativa, che è l’avviamen-
to sportivo. L’obiettivo, infatti, è quello 
di far appassionare i ragazzi allo sport, 
infondere loro sicurezza e senso di 
autonomia attraverso il potenziamen-
to delle proprie capacità motorie e, 
in seguito, indirizzarli verso la società 
sportiva più adatta alle loro esigenze 
e inclinazioni. Qualcuno forse non 
diventerà mai un vero atleta, e nem-
meno una persona particolarmente 
sportiva, ma poco importa: i primi, veri 
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obiettivi hanno a che fare con autosti-
ma, autonomia e divertimento. Oltre 
che con l’integrazione tra persone 
con e senza disabilità. Se poi i coach 
riescono a fare scouting per le proprie 
società scovando qualche futuro 
campione, tanto di guadagnato. 
Vanessa Palombini è una di questi 
coach. Si occupa di atletica paralim-
pica dal 2012, lavorando soprattutto 
con atleti non vedenti. “Finita la mia 
attività agonistica” racconta a Zero, 
“ho allenato ragazzi senza disabilità. 
Casualmente – ma devo dire: per 
fortuna! – mi sono ritrovata a lavorare 
con atleti con disabilità grazie a un 
amico che mi ha chiesto aiuto per la 
sua società. È un mondo che mi ha 
coinvolto subito e non ho più abban-
donato”. Vanessa insegna atletica 
per la BVA anche nella palestra del 
Centro Sportivo Iseo ma spiega 
quanto sia importante, soprattutto 
per la sua disciplina, avere accesso a 
uno spazio come lo Stadium, ottenuto 
grazie al supporto del CUS Milano. 
“Nell’atletica ci sono tante specialità: 
facciamo percorsi, esercitazioni di 
mobilizzazione, lanci di precisione… 
E al campo abbiamo più possibilità, si 

creano più situazioni perché ci sono le 
pedane per fare i salti e il race runner 
che permette di correre. La sfida più 
grande è non creare tempi morti, 
per questo anche lo scambio delle 
postazioni è molto importante”. Un 
altro aspetto fondamentale – spiega 
Vanessa – è l’osservazione dei ragazzi, 
che permette di mettere a fuoco le 
singole esigenze “Questa è stata la 
fase preliminare. Da lì, abbiamo ini-
ziato a dividerli in gruppi, a mescolarli 
con i ragazzi senza disabilità e provare 
delle cose insieme, ognuno con le 
proprie possibilità”. 

Chi può sulle proprie gambe e chi ha più difficoltà 
deambulatorie con l’aiuto dei race runner.
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 Potrebbe sembrare com-
plicato coniugare le attività sportive di 
una trentina di ragazzi di età diverse, 
per la maggior parte con disabilità, e 
in più portatori di disabilità differenti. 
Eppure su una cosa concordano tutti i 
membri dello staff intervistati: se la ri-
cerca dell’esercizio che vada bene per 
tutti è importante e, a volte, non è così 
semplice, la giocosità e l’età giovane 
dei ragazzi permette di creare uno 
spirito di fondo molto coeso. “Quando 
siamo lì tutti insieme i bambini sono 
i primi che, pur rendendosi conto 
delle differenze, si aiutano come un 

gruppo unico, compatto”, spiega 
Giovanni, tirocinante dell’Università 
Cattolica presso la BVA. Guardando 
gli allenamenti si ha l’impressione di 
un approccio ben calibrato che da 
un lato cestina le differenze, e allo 
stesso tempo riserva attenzione alle 
esigenze specifiche dei ragazzi, grazie 
soprattutto a uno staff molto ampio di 
coach, volontari e tirocinanti. L’imma-
gine è di un caos ordinato che alla fine 
risulta molto naturale. La semplicità di 
cui parlava Riccardo all’inizio. Ragazzi 
che si divertono, “senza la ricerca 
dell’applauso”.

La giocosità e l’età giovane dei ragazzi permette di 
creare uno spirito di fondo molto coeso.
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L’Atletica leggera è stata  
una delle prime discipline  
ad essere inserita nel pro-
gramma agonistico Paralim-
pico. Può essere praticata da 
tutte le tipologie di disabilità 
(intellettiva, fisica e sensoria-
le). Come la gemella Olimpica, 
l’Atletica Paralimpica offre  

una vasta gamma di competizioni, dalla corsa su pista a quella su strada  
che va dai 100mt fino alla maratona. 

Se proprio per la spettacolarità che offre è in grado  
di richiamare l’attenzione del grande pubblico, per la ricchezza delle discipline 
proposte l’Atletica Leggera dà la possibilità di sperimentare ed esplorare molte-
plici attività e gesti atletici, in modo tale da arricchire il proprio bagaglio  
di esperienze motorie, non a caso è definita “La Regina degli Sport”.

1. Il lancio della clava è una specialità esclusiva dell’Atletica Paralimpica. 

2.  Gli atleti non vedenti devono concludere la gara davanti all’atleta-guida,  
pena la squalifica. Il cordino è l’unico ausilio che può collegare gli atleti. 

3. Gli atleti con amputazione, grazie all’introduzione dei piedi protesici dinamici 
(a restituzione di energia), riescono ad ottenere risultati paragonabili  
a quelli conseguiti da atleti normodotati. 

4. Nelle gare di salto gli atleti non vedenti sono orientati verso il punto  
di stacco da segnali acustici o vocali dati dagli assistenti di pedana.

Coach Vanessa Palombini, Mario Poletti

ATLETICA
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«Il primo aneddoto che mi viene 
in mente riguarda un momento 
recente, è successo al Bicocca, 

Elia e Jonel che facevano degli esercizi a terra,  
sul tappetino. Elia ha molta più mobilità di Jonel  
a terra, quindi molti esercizi gli venivamo meglio  
e Jonel vedendo Elia dava tutto sé stesso per imitarlo  
e per arrivare a fare le stesse cose anche se 
fisicamente sarebbe stato impossibile, lui ci  
doveva provare lo stesso. Io credo che Jonel  
abbia una resilienza mai vista prima!»

«Siamo al Centro Bicocca in una 
tiepida giornata di sole. Marco 
è il bimbo che seguirò oggi, uno 
scricciolo di 6 anni pieno di energia  
e voglia di vivere nonostante le avversità che sta ancora 
affrontando. Ci incamminiamo per mano verso il Coach 
Nico che ci insegnerà e ci farà divertire con il calcio  
per non vedenti, Marco è super eccitato e non vede l’ora  
di iniziare! Chiacchieriamo animatamente e a un certo 
punto, non so come e non so perché, mi dice sorridendo: 
“Cri, ricorda... ogni giorno è un regalo”. Questa frase  
da allora mi accompagna…»

Eleonora
Trainee

Cristina
Volontaria
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Ali, punte e portieri



MAGAZINE 57

 Il calcio, inutile negarlo,  
è lo sport di squadra più popolare  
d’Italia e non poteva non trovare 
spazio all’interno del progetto della 
Bebe Vio Academy, l’accademia di 
avviamento sportivo per ragazzi dai 6 
ai 18 anni che ha per obiettivo realiz-
zare un sogno di Bebe: riunire ragazzi 
con e senza disabilità per compiere 
il primo passo verso “una società in 
cui l’integrazione e l’accettazione del 
diverso diventi la normalità”. Il pro-
getto, avviato in partnership con Nike 
e gestito dall’associazione art4sport 
Onlus, permette a ragazze e ragazzi 
con e senza disabilità di sperimentare i 
rudimenti di cinque discipline sportive: 
scherma in carrozzina, sitting volley, 
atletica paralimpica, basket in carroz-
zina e calcio amputati. Quest’ultimo si 
gioca sette contro sette (sei per squa-
dra più un portiere) in due tempi da 25 
minuti e con qualche piccola variante 

rispetto al calcio che tutti conoscia-
mo. Le rimesse laterali, per esempio, 
vengono battute con i piedi, non esiste 
il fuorigioco e il campo misura 60 
per 40 metri, con un’area di 8 per 10 
metri e le porte di 5 per 2. I calciatori in 
campo usano delle stampelle mentre 
in porta sono collocati giocatori  
che hanno subito amputazioni  
agli arti superiori. 
 Naturalmente gli allena-
menti che ho avuto modo di vedere 
alla Bebe Vio Academy hanno un’im-
pronta meno rigorosa, più ludica e pro-
pedeutica. Trattandosi di uno sport 
già molto conosciuto e che suscita 
grande entusiasmo, però, anche una 
dimensione di avviamento sportivo 
risulta essere molto indicativa e inte-
ressante, anche sotto il profilo tecni-
co. È davvero istruttivo, per esempio, 
osservare con quanta agilità e velocità 
ci si possa muovere con le stampelle. 
Dopo i giri di campo e gli esercizi di 
tiro arriva il momento più atteso che, 
come per il basket e il sitting volley, è 
la partita vera e propria.  
I profani potrebbero immaginarsi  
un gioco più cauto e meno serrato.  
Nulla di più lontano dalla realtà. 

Imparare a prendere dimestichezza  
con il pallone alla Bebe Vio Academy
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 I ragazzi 
– chi più e chi meno 
– si muovono rapidi 
e decisi, totalmente 
coinvolti dalla partita. 
Come per gli altri alle-
namenti che ho avuto 
modo di osservare, il 
risultato è un connu-
bio di sana competi-
tività e di solidarietà 
di campo. “Abbiamo 
un gruppetto che è 
davvero un bel mix: 
ragazzi, ragazze, età diverse, con  
e senza disabilità… è una cosa nuova 
anche per me! Si crea una dinamica 
curiosa che mi sta appassionando 
molto. Ci stiamo divertendo tutti 
e questo è l’importante”, racconta 
Renzo Damiani, coach alla BVA e  
commissario tecnico della nazionale  
di calcio amputati. “Per esempio ci 
sono bambine che si approcciano al 
calcio per la prima volta e sono convin-
te di non riuscire”, continua Damiani: 
“Io le incoraggio e dico loro che pian 
piano prenderanno dimestichezza e 
infatti finiscono per cavarsela bene, 
oltre che divertirsi. È stupendo vedere 
ragazzi così orientati al superamento 

dei propri limiti. 
L’importante è sti-
molarli, metterli nella 
condizione di provare 
e di confrontarsi  
con gli altri”.
 Correre per 
la prima volta con 
le stampelle non 
è semplice. Come 
ogni cosa richiede 
un po’ di pratica. 
All’inizio si è goffi e 
spaesati, ma non c’è 

limite all’agilità che si può acquisire 
con l’allenamento. Qualcuno, però, 
sembra decisamente a proprio agio 
già dai primi calci al pallone, come un 
ragazzino giovanissimo, con problemi 
agli arti inferiori e una smaccata 
passione calcistica. Durante l’inaugu-
razione inizialmente si muoveva sulla 
carrozzina, poi ha chiesto a Bebe Vio 
di essere messo per terra. Ha iniziato 
a muoversi rapidissimo con la forza 
delle braccia e del busto, tanto che 
alcuni hanno finito per imitarlo. “Ha 
inventato il sitting calcio” scherza 
Teresa Grandis, la mamma di Bebe, 
che l’ha anche filmato mentre realizza 
delle straordinarie rovesciate.  

I profani potrebbero immaginarsi un gioco più cauto  
e meno serrato. Nulla di più lontano dalla realtà.
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Damiani opera da anni nel mondo  
del calcio paralimpico. “Ho sempre 
fatto giocare qualsiasi tipo di bambi-
ni”, spiega: “Una volta si è presentato 
un ragazzo con un’amputazione a un 
arto. Gli ho chiesto: ‘vuoi giocare a 
calcio? Benissimo’. E questo è stato  
il mio primo approccio con la disci-
plina. Semplicemente, io alleno dei 
bambini. Non importa altro”.
 Su scala internazionale 
il punto di riferimento del calcio 
amputati è la World Amputee Football 
Federation. Dalla sua costituzione nel 
2005 in Brasile, lo sport  è esploso  
e comprende a oggi più di 30 asso-

ciazioni nazionali in tutti e cinque 
i continenti. Quella italiana nasce 
nel 2012, dal sogno del suo attuale 
capitano, Francesco Messori, nato 
senza una gamba e appassionatissimo 
di calcio. Ma anche il calcio praticato 
da chi ha disabilità visive è in grande 
crescita. È nato in Spagna, si gioca 
cinque contro cinque e con l’ausilio di 
palloni sonori. Ufficialmente la Bebe 
Vio Academy prevede come disciplina 
il calcio amputati ma nel team di 
iscritti ci sono anche un paio di ragazzi 
con disabilità sensoriali, di conseguen-
za nel programma è stata integrata 
anche questa variazione, a riprova  
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di come l’Academy 
operi in modo elastico 
e improntato ai biso-
gni dei bambini. Do-
menico Cavallotto è 
allenatore del Crema, 
squadra campione 
in carica di calcio per 
persone con disabilità 
visive. Mi spiega che 
nel campo del Bicocca 
Stadium, dove i ragaz-
zi della BVA si allenano 
due volte al mese,  
i due bambini con disabilità sensoriali 
possono tranquillamente muoversi 
insieme ai compagni mentre al Centro 
Sportivo Iseo, vengono accompagnati 
di preferenza a giocare nel campetto 
fuori, perché per loro stare chiusi in 
una palestra molto affollata rappre-
senta un bombardamento sensoriale 
troppo forte. “L’importante è trovare 
soluzioni che vadano incontro alle esi-
genze dei ragazzi”, commenta. “Fanno 
esercizi per prendere dimestichezza 
con il pallone, per orientarsi nello 
spazio, ma soprattutto per abituarsi 
a dei protocolli di comunicazione che 
permettano loro di capirsi e trovare 

il ritmo giusto con 
cui scambiarsi le 
indicazioni. Dopo 
un po’ tutti questi 
meccanismi diven-
tano automatici ma 
è importante acqui-
sirli per orientarsi 
correttamente con 
l’udito come guida 
principale”. 
 Cavallotto mi 
spiega anche quanto 
siano sempre in 

cerca di nuovi atleti da reclutare, 
perché chi ha disabilità visive spesso 
si orienta su sport adattati che non 
prevedono il contatto fisico, che 
possono essere divertenti, certo,  
ma non raggiungono l’ottimo livello 
di competenze psicomotorie offerto 
da uno sport completo come il calcio. 
Per questo, commenta, realtà di 
avviamento sportivo come la BVA 
sono importanti: permettono anche 
a ragazzi molto giovani di acquisire 
dimestichezza con il pallone e aprono 
la strada alla possibilità di vivere la 
passione per il calcio al di là  
di qualsiasi barriera.

All’inizio si è goffi e spaesati ma non c’è limite  
all’agilità che si può acquisire con l’allenamento.
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Il calcio è uno sport che insegna a cooperare per 
poter raggiungere un obiettivo comune, insegna a 
mettere il collettivo davanti al singolo.  
Alla BVA non ci limitiamo a fare calcio ma cerchiamo 
attraverso il calcio di insegnare dei valori che vanno 
oltre la sola pratica sportiva. Inoltre, il calcio offre 
a tutti, anche a persone con disabilità diverse, la 
possibilità di giocare assieme. Non è uno sport che 
richiede abilità particolari o specifiche, basta che  
ci sia  voglia di divertirsi e di imparare. 

 Bambini diversi tra loro per quanto riguarda l’età,  
il sesso, le disabilità grazie al calcio possono espri-
mere realmente se stessi, attraverso l’interazione 
con un pallone. 

1. La rimessa laterale nel calcio cerebrolesi si batte con una mano sola  
facendo rotolare la palla nel primo metro. 

2.  Nel calcio amputati il portiere non può uscire dalla propria area. 
 

3.  I giocatori che usufruiscono di stampellenon possono usarle  
per colpire il pallone.

Coach Simone Pajaro (calcio cerebrolesi), Renzo Damiani

CALCIO AMPUTATI



GLOSSARIO 63

Si gioca con un pallone dotato di sonagli. La sfida  
per i giocatori è di capire dove sono gli avversari  
e i compagni col solo udito mentre portano palla.  

Il fatto che un cieco riesca a fare goal a un portiere 
vedente sembra impossibile, ma succede in quasi 
tutte le partite ed è una gioia immensa per chi lo fa.

1. I 4 giocatori di movimento sono ciechi mentre il portiere è vedente. 

2. Tutti i giocatori, tranne il portatore di palla, sono tenuti a parlare  
mentre si muovono. 

3. Il portiere guida la difesa, mentre chi attacca segue le indicazioni  
di una guida vedente che sta dietro la porta avversaria. 

4. I falli sono individuali e di squadra; dopo il quinto fallo di squadra  
la punizione diventa un tiro libero da 8 metri. 

5. Tutti i giocatori indossano una mascherina e dei cerotti oftalmici  
in modo da essere tutti allo stesso livello di cecità assoluta.

Coach Domenico Cavallotto

CALCIO NON VEDENTI



«Ho potuto mettermi alla prova, 
giocare, fare sport e divertirmi grazie 

a @nike e @bebevio e alla loro iniziativa:  una 
Academy dedicata all’inclusione sportiva  
tra bambini, con e senza disabilità.»

Silvia Botticelli

«Come allenatori questi ragazzi 
sono davvero tosti, precisi e poco 

accondiscendenti! Giocando e muovendomi con loro mi sono 
accorto di come siano in grado di superare degli ostacoli che 
a noi sembrano insormontabili. Vedere la loro gioia nel fare 
degli sport che noi facciamo ad alto livello è incredibile e sono 
convinto che questo possa avere un riscontro fondamentale  
a livello caratteriale: lo sport ti insegna a credere in te stesso,  
ti fa capire come, attraverso il lavoro costante, si possa  
arrivare a un obiettivo.»

Pippo Ricci, Olimpia Basket

«Non avrei mai pensato di poter 
imparare a tirare di scherma nella  
mia vita! Grazie agli amici della Bebe Vio Academy  
e Nike per questa straordinaria opportunità.»

Cris Brave



«È la mia prima esperienza a contatto diretto con la Bebe Vio 
Academy e con questi ragazzi: ne sono rimasto entusiasta. 
Farei assolutamente provare a mio figlio un’esperienza alla 
BVA, perché è un progetto pluriennale e comprende più 
discipline, indirizzando il bambino ad altri sport, e questo 
è un modello importante. Dobbiamo aprire la mente fin da 
piccoli per far sì che tutti possano raggiungere i propri sogni.»

Davide Alviti, Olimpia Basket



Un ringraziamento speciale a tutti i nostri Trainees e volontari che ci hanno 
supportato con il cuore e con tanto impegno in questo primo  
meraviglioso anno di Academy.

Per iscriversi al prossimo anno della BVA  
vai su www.bebevio.com/academy/
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